
TRADITO da una pezzogna. Dalle zuppa di

cozze e dai porpetielli alla luciana. Ciruzzo ‘o

milionario andava pazzo per il pesce, che For-

tuna Liguori, la donna che lo ospitava, com-

prava in quantità tali

da insospettire gli

007 del Ros dei Cara-

binieri che le stavano

alle calcagna. E che alla fine sono
arrivati in quella casa di Via Cupa
dell’Arco a Secondigliano. Qui si
nascondeva Paolo Di Lauro, re del-
la droga e padrino di uno dei clan
più feroci di Napoli. «State calmi,
io sono tranquillo, nun sparate!»,
ha detto ai carabinieri col mitra
spianato. Stile da perfetto boss. Il
resto sono le immagini trasmesse
dalla tv: carabinieri e armati fino ai
denti, Ciruzzo in jeans e maglietta.
Il ventre prominente, la testa bassa
per sfuggire a fotografi e camera-
men. Finisce così, all’alba di un
giorno di settembre, la latitanza del
boss. Irriperibile dal ‘97, uccel di
bosco dal 2002. Di lui non si cono-
sceva neppure la voce, intercettata,
e per pochi secondi, una sola volta.
Il volto, poi, era impresso su una
vecchia foto segnaletica. Un fanta-
sma che non lasciava tracce dietro
di sé. Fino al punto che in molti, an-
che tra gli investigatori, lo hanno
creduto morto. Forse vittima della
faida con gli spagnoli, i suoi nemi-
ci. Una guerra per il potere all’inter-
no del clan iniziata alla fine di otto-
bre del 2004 e terminata il 31 marzo
di quest’anno.
Finisce nel cuore di Secondigliano,
dove era iniziata l’inarrestabile
ascesa di Paolo Di Lauro. Che nes-
suno ha mai chiamato col suo vero
nome. Lui preferiva farsi chiamare
Pasquale, oppure Ciruzzo. ‘O milio-
nario (oppure ‘o cumpagno, visto
che - come dicono nei bar di Scam-
pia e Secondigliano - faceva «cam-
pare tutti») è il simpatico nomigno-
lo che gli hanno appioppato i suoi
fan. Per quella sfacciata fortuna al
gioco nei Casinò della Costa Azzur-
ra e anche per la sua innata vocazio-
ne al business. Che dimostra fin da
giovane facendo il magliaro. Ven-
deva le pezze in Germania, in Spa-
gna, in Olanda, e si era allargato fin
negli Stati Uniti. Giacche in finta
pelle che sembrava vera, abiti fir-
mati più belli degli originali. Anni
Ottanta, anni di guerra tra cutoliani
e Nuova Famiglia. Paolo Di Lauro
viene ammesso nel clan di Aniello
La Monica, re di quella parte di Se-
condigliano che chiamano «Miezz
all’Arc». Qui Ciruzzo entra in con-
fidenza con Raffaele Abbinante
(Papele di Marano), Rosario Pa-

riante (Chiappariello) e Enrico
D’Avanzo (Enricuccio). Sopranno-
mi da sceneggiata che non devono
ingannare. Perché il clan La Moni-
ca entra nel cartello della Nuova Fa-
miglia e punta in alto. Con la bene-
dizione di Michele Zaza ottiene ma-
no libera nella gestione del contrab-
bando di sigarette e nel racket delle
estorsioni. Ed ha buoni rapporti con
Cosa Nostra e con boss del calibro
di Pippo Calò e Michele Greco. In
questi anni, raccontano gli 007 del-
l’anticamorra, Paolo Di Lauro im-
para il mestiere di boss. Al punto da
vincere la guerra per la successione
a Gennaro Licciardi, il boss che
aveva riunito in un unico cartello
(«L’Alleanza») le famiglie di Se-
condigliano. Ciruzzo vince perché
si è imposto regole precise: nessuna
tensione con gli altri capi, nessuna
invasione di campo. «Mangia e fai
mangiare», questo è il suo motto.
Così Di Lauro conquista il control-
lo del mercato di eroina, cocaina e

kobrett, un allucinogeno sintetico
che spopola tra i giovani. Secondi-
gliano e Scampia diventano il su-
permarket della droga. «Di Lauro -
scrivono gli analisti dell’Antimafia
- riesce abilmente ad organizzare
una struttura criminale dedita allo
spaccio degli stupefacenti, riparten-
do le competenze su livelli articola-
ti verticalmente». C’è chi si occupa
del controllo e della supervisione
dello spaccio, chi dell’approvvigio-
namento e della confezione per la
vendita al «dettaglio», chi invece
della «gestione dei rapporti con gli
spacciatori». E ancora, i «capi piaz-
za», addetti a prelevare gli incassi,
fino agli spacciatori veri e propri:
l’anello terminale della catena. Che
con le «ronde» (addette al controllo
del territorio) e i «soldati» dei grup-
pi di fuoco, formano un vero e pro-
prio esercito. «Mangia e fai mangia-
re»!. Al vertice della piramide i ca-
pi del clan Di Lauro. Coperti per an-
ni, perché - spiegano gli investiga-
tori, «l’articolata distribuzione dei
ruoli ha eliminato per gli esponenti
di spicco dell’organizzazione ogni
sovraesposizione». Le cose sono

andate avanti così per un decennio,
fino al settembre 2002, quando i
magistrati di Napoli decidono di ar-
restare Ciruzzo. Che si dà latitante e
lascia la reggenza ai figli Vincenzo,
Cosimo, Nunzio e Ciro (’o chiatto-
ne). I ragazzi non hanno il carisma
del padre, il clan si sfascia tra accu-
se di miliardi rubati e accordi viola-
ti. Nascono gli «spagnoli», gli scis-

sionisti capeggiati dai fratelli Elio,
Pietro e Raffaele Amato. Ed è guer-
ra: 57 morti, Secondigliano, Scam-
pia e i comuni a nord di Napoli tra-
sformati in un mattatoio. Uccidono
una donna, torturano il padre di un
rivale, bruciano i corpi, decapitano
avversari. Paolo Di Lauro era a Na-
poli da tre mesi. Dopo la pax mafio-
sa doveva riorganizzare le fila del

clan e ridefinire accordi e spartizio-
ne del territorio con i suoi nemici.
Lo hanno arrestato, per la camorra è
un duro colpo. Ma non la sconfitta.
Perché altr famiglie si affacciano al-
l’orizzonte. i Misso-Mazzarella,
prima di tutti. La loro alleanza è so-
lida, la loro influenza si allarga an-
che nel regno di Di Lauro. Dice il
pm dell’antimafia Giovanni Coro-

na: «L’arresto di Di Lauro non pro-
vocherà contraccolpi nell’organiz-
zazione, tutto continuerà come pri-
ma». Aggiunge don Luigi Merola,
prete e parroco di Forcella: «È inuti-
le cantare vittoria. Basta passeggia-
re per i vicoli di Napoli per accor-
gersi che la logica è che una volta
arrestato un capo se ne trova un al-
tro».

A Latina i funerali del carabiniere
ucciso. Screening sui colleghi

I Ds della Tiburtina si stringono
con grande affetto a Daniela,
Andrea e Fabrizio per la scom-
parsa del figlio

CLAUDIO

I Ds di Casal De’Pazzi parteci-
pano al grande dolore di Danie-
la, Andrea e Fabrizio per la
scomparsa del figlio

CLAUDIO

Giancarlo Aloardi, Ivonne Treb-
bi, Claudio e Gemma Donelli,
Gianna Merzario partecipano
al dolore della moglie e familia-
ri per la scomparsa dell’amico
e compagno

GIOVANNI
BELLINZONA

Ricordando la passione e l’in-
stancabile impegno politico e
sociale a fianco delle donne e
dei lavoratori tutti, la Cgil della
provincia di Varese esprime
profondo cordoglio ai familiari
di

FIORELLA
GHILARDOTTI

La Maddalena, la base Usa vuole il raddoppio
Progetti per quasi 130mila metri cubi di nuove costruzioni. Ma Soru non ci sta: «I sardi non vogliono basi nucleari»

GLI APPLAUSI, le lacrime, il dolore, le inda-
gini che hanno visto un giorno senza novità
per lasciare spazio all'ultimo saluto ad Alber-
to Andreoli, l'appuntato dei carabinieri di 35
anni ucciso da una bomba a mano esplosa
mercoledì pomeriggio nel comando provin-
ciale dell'Arma. A Latina è stato un giorno di
lutto, con i negozi chiusi e le bandiere a
mezz'asta. Ai funerali, celebrati nel pomerig-
gio, circa 3000 persone, moltissimi anche
fuori dalla cattedrale di San Marco. All'inter-
no il ministro Pisanu e tutti i vertici istituzioni.
Il dolore è immenso, altrettanto grande è pe-
rò anche la voglia di capire come possa es-
sereaccaduta unacosa delgenere.
«Abbiamo avviato uno screening sui contin-
genti dei carabinieri che recentemente sono
andati in missione all'estero» ha dichirato il
procuratore aggiunto di Latina, Francesco
Lazzaro: «Con maggiore probabilità le no-
stre indagini si concentreranno su chi ha fat-
to ritorno dall Kosovo piuttosto che su chi è
andato in missione in Iraq - ha aggiunto il
magistrato - proprio perchè l'ordigno è risul-
tato essere di fabbricazione russa e di prove-
nienza slava, anche se - ha concluso - in
tempi recenti non mi risulta che nessuno del-
lacaserma diLatinasia tornato dalKosovo».
«Il fascicolo è al momento contro ignoti» ha
riferito il sostituto procuratore Giancarlo Cia-
ni

■ di Davide Madeddu / Cagliari

Il boss della camorra Paolo Di Laurosubito dopo il suo arresto Foto di Salvatore La Porta/Ap

LA BASE DI LA MADDALENA

cresce equasi raddoppia. E parte lo

scontro diplomatico con il presiden-

te della Sardegna. A far scattare la

molla della polemica il progetto, ap-

provato dalla precedente giunta re-

gionale che dà la possibilità agli Usa di
realizzare edifici e altri interventi nel-
l’isola di Santo Stefano a La Maddalena.
Progetti che dovrebbero prevedere la co-
struzione di 86.700 metri quadrati a San-
to Stefano (38.000 solo di caserme) e
l'utilizzo di quasi 40 mila metri quadrati
nell'area dell'Arsenale militare. E, in no-

me della guerra al terrorismo, sono già
stati stanziati nel bilancio 2005 quasi 100
milioni di dollari per i piani di amplia-
mento che trasformerebbero radicalmen-
te il volto, il peso e lo status di quella che
era una base appoggio.
A motivare un intervento degli americani
nell’isola di La Maddalena anche il peri-
colo terrorismo e la sicurezza per una ba-
se situata in un’area frastagliata e compo-
sta da 17 strutture distribuite tra l’isola di
La Maddalena e Santo Stefano. Da quì il
proposito di riorganizzare il tutto con la
costruzione di nuove strutture, nella mag-
gior parte dei casi caserme, in grado di
garantire una presenza fissa nell’isola an-
che perché almeno sino a oggi la presen-
za degli americani è soprattutto galleg-

giante, ovvero nella nave officina. Pecca-
to però che i progetti degli Usa - nono-
stante le smentite del ministero della dife-
sa - preoccupino il presidente dell’esecu-
tivo regionale. Non è certo un caso che
Renato Soru, da tempo, abbia chiesto al
popolo di militari a stelle e strisce di salu-
tare e andarsene «in amicizia e senza ran-
core».
«Io non ho messo nessun aut aut-aut agli
americani - ha ribadito ieri il presidente
della Regione - . Sono consapevole dei
miei limiti, ma ho il dovere di rappresen-
tare le aspirazioni e la coscienza dei sar-
di. E i sardi non vogliono più avere nel lo-
ro territorio una base per sottomarini nu-
cleari».
Francesco Carboni, parlamentare sardo e
autore di numerose interrogazioni pro-
prio sul tema La Maddalena non ha dub-

bi: «Sta avvenendo quello che abbiamo
sempre paventato. Si sta svendendo la
Sardegna. E poi di fatto si avalla l’opera-
zione di trasformare una base d’appog-
gio in base navale vera e propria».
Ad annunciare un’interrogazione parla-
mentare è anche Mauro Bulgarelli parla-
mentare dei verdi. «È noto che in Sarde-
gna esiste una fortissima opposizione nei
confronti della base militare della Mad-
dalena, supportata da numerosi pronun-
ciamenti della Giunta regionale e tale da
aver portato tempo fa all’indizione di un
referendum popolare per la sua chiusura.
- fa sapere Bulgarelli -. Bene ha fatto il
presidente Soru a dichiarare subito la sua
indisponibilità a questo nuovo arrogante
progetto degli americani e a far presente
che il problema delle servitù militari tor-
menta anche altri regioni».

PresoDiLauro, ilbossdellaguerradicamorra
I carabinieri lo stanano a Secondigliano seguendo la vivandiera che lo riforniva dell’adorato pesce da zuppa

A Napoli nella faida con gli scissionisti una mattanza di 57 morti. Il pm Corona: «Ma tutto resterà come prima»

Dall’era cutoliana
all’ascesa al rango
di vero boss. La sua
«regola»: «Mangia
e fai mangiare»

Prima il business
delle false griffe, poi
il salto: eroina e coca
E la passione per
i casinò e la tavola

■ di Enrico Fierro
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Il mercato della droga
e il gioco delle alleanze:
il clan Misso-Mazzarella

pronto alla nuova egemonia

«State calmi, nun sparate»
Paolo Di Lauro era
tornato in città e stava
organizzando la sua pace
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